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Stralci del Codice penale

Art. 57

Reati commessi col mezzo della stampa periodica

Salva la responsabilita' dell'autore della pubblicazione e fuori dei casi di
concorso, il direttore o il vice-direttore responsabile, il quale omette di
esercitare sul contenuto del periodico da lui diretto il controllo necessario ad
impedire che col mezzo dalla pubblicazione siano commessi reati, e' punito, a
titolo di colpa, se un reato e' commesso, con la pena stabilita per tale reato,
diminuita in misura non eccedente un terzo.

(Articolo cosi' modificato dalla L. 4 marzo 1958, n. 127)

Ê
Art. 57 bis

Reati commessi col mezzo della stampa non periodica

Nel caso di stampa non periodica, le disposizioni di cui al precedente articolo si
applicano all'editore, se l'autore della pubblicazione e' ignoto o non imputabile,
ovvero allo stampatore, se l'editore non e' indicato o non e' imputabile.

 (Articolo aggiunto dalla L. 4 marzo 1958, n. 127)

Ê

Art. 58

Stampa clandestina

Le disposizioni dell'articolo precedente si applicano anche se non sono state
osservate le prescrizioni di legge sulla pubblicazione e diffusione della stampa
periodica e non periodica.

 (Articolo cosi' modificato dalla L. 4 marzo 1958, n. 127)

Ê

Art. 58 bis

Procedibilita' per i reati commessi col mezzo della stampa



Se il reato commesso col mezzo della stampa e' punibile a querela, istanza o
richiesta, anche per la punibilita' dei reati preveduti dai tre articoli precedenti
e' necessaria querela, istanza o richiesta.
 La querela, la istanza o la richiesta presentata contro il direttore o
vicedirettore responsabile, l'editore o lo stampatore, ha effetto anche nei
confronti dell'autore della pubblicazione per il reato da questo commesso.
 Non si puo' procedere per i reati preveduti nei tre articoli precedenti se e'
necessaria un'autorizzazione di procedimento per il reato commesso dall'autore
della pubblicazione, fino a quando l'autorizzazione non e' concessa. Questa
disposizione non si applica se l'autorizzazione e' stabilita per le qualita' o
condizioni personali dell'autore della pubblicazione.

 (Articolo aggiunto dalla L. 4 marzo 1958, n. 127)

Ê

Art. 256

Procacciamento di notizie concernenti la sicurezza dello Stato

Chiunque si procura notizie che, nell'interesse della sicurezza dello Stato o,
comunque, nell'interesse politico, interno o internazionale, dello Stato,
debbono rimanere segrete e' punito con la reclusione da tre a dieci anni.
Agli effetti delle disposizioni di questo titolo, fra le notizie che debbono
rimanere segrete nell'interesse politico dello Stato sono comprese quelle
contenute in atti del Governo, da esso non pubblicati per ragioni d'ordine
politico, interno o internazionale.
Se si tratta di notizie di cui l'Autorita' competente ha vietato la divulgazione, la
pena e' della reclusione da due a otto anni.
Si applica l'ergastolo se il fatto ha compromesso la preparazione o la efficienza
bellica dello Stato, ovvero le operazioni militari.

Ê

Art. 261

Rivelazione di segreti di Stato

Chiunque rivela taluna delle notizie di carattere segreto indicate nell'articolo
256 e' punito con la reclusione non inferiore a cinque anni.
Se il fatto e' commesso in tempo di guerra, ovvero ha compromesso la
preparazione o la efficienza bellica dello Stato o le operazioni militari, la pena
della reclusione non puo' essere inferiore a dieci anni.
Se il colpevole ha agito a scopo di spionaggio politico o militare, si applica, nel



caso preveduto dalla prima parte di questo articolo, la pena dell'ergastolo; e,
nei casi preveduti dal primo capoverso, la pena di morte (sostituita con
l'ergastolo).
Le pene stabilite nelle disposizioni precedenti si applicano anche a chi ottiene la
notizia.
Se il fatto e' commesso per colpa, la pena e' della reclusione da sei mesi a due
anni, nel caso preveduto dalla prima parte di questo articolo, e da tre a
quindici anni qualora concorra una delle circostanze indicate nel primo
capoverso.

Art. 262

Rivelazione di notizie di cui sia stata vietata la divulgazione

Chiunque rivela notizie, delle quali l'Autorita' competente ha vietato la
divulgazione, e' punito con la reclusione non inferiore a tre anni.
 Se il fatto e' commesso in tempo di guerra, ovvero ha compromesso la
preparazione o l'efficienza bellica dello Stato o le operazioni militari, la pena e'
della reclusione non inferiore a dieci anni.
 Se il colpevole ha agito a scopo di spionaggio politico o militare, si applica, nel
caso preveduto dalla prima parte di questo articolo, la reclusione non inferiore
a quindici anni; e, nei casi preveduti dal primo capoverso la pena di morte
(sostituita con l'ergastolo).
 Le pene stabilite nelle disposizioni precedenti ai applicano anche a chi ottiene
la notizia.
 Se il fatto e' commesso per colpa, la pena e' della reclusione da sei mesi a due
anni, nel caso preveduto dalla prima parte di questo articolo, e da tre a
quindici anni qualora concorra una delle circostanze indicate nel primo
capoverso.
 (1) La pena di morte e' stata soppressa e sostituita con l'ergastolo.

 Ê

Art. 278

Offesa all'onore o al prestigio del Presidente della Repubblica

Chiunque offende l'onore o il prestigio del Presidente della Repubblica e' punito
con la reclusione da uno a cinque anni.

(Articolo cosi' modificato dalla L. 11 novembre 1947, n. 1317).

 Ê
Art. 290



Vilipendio della Repubblica, delle Istituzioni costituzionali e delle Forze
armate

Chiunque pubblicamente vilipende la Repubblica, le assemblee legislative o una
di queste, ovvero il Governo, o la Corte costituzionale, o l'ordine giudiziario e'
punito con la reclusione da sei mesi a tre anni.
La stessa pena si applica a chi pubblicamente vilipende le Forze armate dello
Stato o quelle della liberazione.

(Articolo cosi' modificato dalla L. 30 luglio 1957, n. 655)

Ê
Art. 290 bis

Parificazione al Presidente della Repubblica di chi ne fa le veci

Agli effetti degli articoli 276, 277, 278, 279, 289 e' parificato al Presidente
della Repubblica chi ne fa le veci.

(Articolo aggiunto dalla L. 11 novembre 1947, n. 1317)

Ê
Art. 291

Vilipendio alla nazione italiana

Chiunque pubblicamente vilipende la nazione italiana e' punito con la
reclusione da uno a tre anni.

Ê
Art. 292

Vilipendio alla bandiera o ad altro emblema dello Stato

Chiunque vilipende la bandiera nazionale o un altro emblema dello Stato e'
punito con la reclusione da uno a tre anni.
Agli effetti della legge penale, per "bandiera nazionale" s'intende la bandiera
ufficiale dello Stato e ogni altra bandiera portante i colori nazionali.
Le disposizioni di questo articolo si applicano anche a chi vilipende i colori
nazionali raffigurati su cosa diversa da una bandiera.

 Ê

Art. 297



Offesa all'onore dei Capi di Stati esteri

Chiunque nel territorio dello Stato offende l'onore o il prestigio del Capo di uno
Stato estero e' punito con la reclusione da uno a tre anni.

 Ê

Art. 298

Offese contro i rappresentanti di Stati esteri

Le disposizioni dei tre articoli precedenti si applicano anche se i fatti, ivi
preveduti, sono commessi contro rappresentanti di Stati esteri, accreditati
presso il Governo della Repubblica, in qualita' di Capi di missione diplomatica,
a causa o nell'esercizio delle loro funzioni.

(Articolo cosi' modificato dalla L. 11 novembre 1947, n. 1317)

Ê

Art. 299

Offesa alla bandiera o ad altro emblema di uno Stato estero

Chiunque nel territorio dello Stato, vilipende, in luogo pubblico o aperto o
esposto al pubblico, la bandiera ufficiale o un altro emblema di uno Stato
estero, usati in conformita' del diritto interno dello Stato italiano, e' punito con
la reclusione da sei mesi a tre anni.

 Ê

Art. 303

 Pubblica istigazione e apologia

Chiunque pubblicamente istiga a commettere uno o piu' fra i delitti indicati
nell'articolo precedente e' punito, per il solo fatto dell'istigazione, con la
reclusione da tre a dodici anni.
 La stessa pena si applica a chiunque pubblicamente fa l'apologia di uno o piu'
fra i delitti indicati nell'articolo precedente.

 Ê



Art. 342

 Oltraggio a un Corpo politico, amministrativo o giudiziario

Chiunque offende l'onore o il prestigio di un Corpo politico, amministrativo o
giudiziario, o di una rappresentanza di esso, o di una pubblica Autorita'
costituita in collegio, al cospetto del Corpo, della rappresentanza o del collegio,
e' punito con la reclusione da sei mesi a tre anni.
 La stessa pena si applica a chi commette il fatto mediante comunicazione
telegrafica, o con scritto o disegno, diretti al Corpo, alla rappresentanza o al
collegio, a causa delle sue funzioni.
 La pena e' della reclusione da uno a quattro anni se l'offesa consiste nella
attribuzione di un fatto determinato.
 Si applica la disposizione dell'ultimo capoverso dell'articolo precedente.

 Ê

Art. 402

 Vilipendio della religione dello Stato

Chiunque pubblicamente vilipende la religione dello Stato e' punito con la
reclusione fino a un anno.

 Ê

Art. 403

 Offese alla religione dello Stato mediante vilipendio di persone

Chiunque pubblicamente offende la religione dello Stato, mediante vilipendio di
chi la professa, e' punito con la reclusione fino a due anni.
 Si applica la reclusione da uno a tre anni a chi offende la religione dello Stato,
mediante vilipendo di un ministro del culto cattolico.

 Ê

Art. 414

 Istigazione a delinquere

 Chiunque pubblicamente istiga a commettere uno o piu' reati e' punito, per il
solo fatto dell'istigazione:
 1) con la reclusione da uno a cinque anni, se trattasi di istigazione a



commettere delitti.
 2) con la reclusione fino a un anno, ovvero con la multa fino a lire
quattrocentomila, se trattasi di istigazione a commettere contravvenzioni.
 Se si tratta di istigazione a commettere uno o piu' delitti e una o piu'
contravvenzioni, si applica la pena stabilita nel n. 1.
 Alla pena stabilita nel n. 1 soggiace anche chi pubblicamente fa l'apologia di
uno o piu' delitti.

 Ê

Art. 415

 Istigazione a disobbedire alle leggi

Chiunque pubblicamente istiga alla disobbedienza delle leggi di ordine
pubblico, ovvero all'odio fra le classi sociali, e' punito con la reclusione da sei
mesi a cinque anni.

 (Con sentenza n. 108 del 23 aprile 1974 la Corte Costituzionale. ha dichiarato
l'illegittimita' di questo articolo, riguardante l'istigazione all'odio fra le classi
sociali, nella parte in cui non specifica che tale istigazione deve essere attuata
in modo pericoloso per la pubblica tranquillita')

Ê

Art. 501

 Rialzo e ribasso fraudolento di prezzi sul pubblico mercato o nelle
borse di commercio

Chiunque, al fine di turbare il mercato interno dei valori o delle merci, pubblica
o altrimenti divulga notizie false, esagerate o tendenziose o adopera altri
artifici atti a cagionare un aumento o una diminuzione del prezzo delle merci,
ovvero dei valori ammessi nelle liste di borsa o negoziabili nel pubblico
mercato, e' punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa da uno a
cinquanta milioni di lire.
 Se l'aumento o la diminuzione del prezzo delle merci o dei valori si verifica, le
pene sono aumentate.
 Le pene sono raddoppiate:
 1) se il fatto e' commesso dal cittadino per favorire interessi stranieri;
 2) se dal fatto deriva un deprezzamento della valuta nazionale o dei titoli dello
Stato, ovvero il rincaro di merci di comune o largo consumo.
 Le pene stabilite nelle disposizioni precedenti si applicano anche se il fatto e'
commesso all'estero, in danno della valuta nazionale o di titoli pubblici italiani.
 La condanna importa l'interdizione dai pubblici uffici.



(Articolo cosi' sostituito dalla L. 27 novembre 1976, n. 787)

Ê

Art. 595

 Diffamazione

Chiunque, fuori dei casi indicati nell'articolo precedente, comunicando con piu'
persone, offende l'altrui reputazione, e' punito con la reclusione fino a un anno
o con la multa fino a lire due milioni.
 Se l'offesa consiste nell'attribuzione di un fatto determinato, la pena e' della
reclusione fino a due anni, ovvero della multa fino a lire quattro milioni.
 Se l'offesa e' recata col mezzo della stampa o con qualsiasi altro mezzo di
pubblicita', ovvero in atto pubblico, la pena e' della reclusione da sei mesi a tre
anni o della multa non inferiore a lire un milione.
 Se l'offesa e' recata a un Corpo politico, amministrativo o giudiziario, o ad una
sua rappresentanza, o ad una Autorita' costituita in collegio, le pene sono
aumentate.

 Ê

Art. 596

 Esclusione della prova liberatoria

Il colpevole dei delitti preveduti dai due articoli precedenti non e' ammesso a
provare, a sua discolpa, la verita' o la notorieta' del fatto attribuito alla persona
offesa.
 Tuttavia, quando l'offesa consiste nell'attribuzione di un fatto determinato, la
persona offesa e l'offensore possono, d'accordo prima che sia pronunciata
sentenza irrevocabile, deferire ad un giuri' d'onore il giudizio sulla verita' del
fatto medesimo.
 Quando l'offesa consiste nella attribuzione di un fatto determinato, la prova
della verita' del fatto medesimo e' pero' sempre ammessa nel procedimento
penale:
 1) se la persona offesa e' un pubblico ufficiale ed il fatto ad esso attribuito si
riferisce all'esercizio delle sue funzioni;
 2) se per il fatto attribuito alla persona offesa e' tuttora aperto o si inizia
contro di essa un procedimento penale;
 3) se il querelante domanda formalmente che il giudizio si estenda ad
accertare la verita' o la falsita' del fatto ad esso attribuito.
 Se la verita' del fatto e' provata o se per esso la persona, a cui il fatto e'
attribuito e', per esso condannata dopo l'attribuzione del fatto medesimo,
l'autore della imputazione non e' punibile, salvo che i modi usati non rendano
per se' stessi applicabili le disposizioni dell'articolo 594, comma primo, ovvero



dell'articolo 595 comma primo (1).
 (1) Articolo cosi' modificato dal D.Lgs.Lgt. 14 novembre 1944, n. 288.

 Ê

Art. 596 bis

 Diffamazione col mezzo della stampa

Se il delitto di diffamazione e' commesso col mezzo della stampa le disposizioni
dell'articolo precedente si applicano anche al direttore o vice-direttore
responsabile, all'editore e allo stampatore, per i reati preveduti negli articoli
57, 57 bis e 58.

(Articolo aggiunto dalla L. 4 marzo 1958, n. 595)

Ê

Art. 597

 Querela della persona offesa ed estinzione del reato

I delitti preveduti dagli articoli 594 e 595 sono punibili a querela della persona
offesa.
 Se la persona offesa e l'offensore hanno esercitato la facolta' indicata nel
capoverso dell'articolo precedente, la querela si considera tacitamente
rinunciata o rimessa.
 Se la persona offesa muore prima che sia decorso il termine per proporre la
querela, o se si tratta di offesa alla memoria del defunto, possono proporre
querela i prossimi congiunti, l'adottante e l'adottato. In tali casi, e altresi' in
quello in cui la persona offesa muoia dopo aver proposta la querela, la facolta'
indicata nel capoverso dell'articolo precedente, spetta ai prossimi congiunti,
all'adottante e all'adottato.

 Ê

Art. 599

 Ritorsione e provocazione

 Nei casi preveduti dall'articolo 594, se le offese sono reciproche, il giudice puo'
dichiarare non punibili uno o entrambi gli offensori.
 Non e' punibile chi ha commesso alcuno dei fatti preveduti dagli articoli 594 e
595 nello stato d'ira determinato da un fatto ingiusto altrui, e subito dopo di
esso.



 La disposizione della prima parte di questo articolo si applica anche
all'offensore che non abbia proposto querela per le offese ricevute.

Ê

Art. 615 bis

 Interferenze illecite nella vita privata

Chiunque, mediante l'uso di strumenti di ripresa visiva o sonora, si procura
indebitamente notizie o immagini attinenti alla vita privata svolgentesi nei
luoghi indicati nell'articolo 614, e' punito con la reclusione da sei mesi a
quattro anni.
 Alla stessa pena soggiace, salvo che il fatto costituisca piu' grave reato, chi
rivela o diffonde mediante qualsiasi mezzo d'informazione al pubblico le notizie
o le immagini, ottenute nei modi indicati nella prima parte di questo articolo.
 I delitti sono punibili a querela della persona offesa; tuttavia si procede
d'ufficio e la pena e' della reclusione da uno a cinque anni se il fatto e'
commesso da un pubblico ufficiale o ad un incaricato di un pubblico servizio,
con abuso dei poteri o con violazione dei doveri inerenti alla funzione o
servizio, o da chi esercita anche abusivamente la professione d'investigatore
privato.

(Articolo aggiunto dalla L. 8 aprile 1974, n. 98)

Ê

Art. 616

 Violazione, sottrazione e soppressione di corrispondenza

Chiunque prende cognizione del contenuto di una corrispondenza chiusa, a lui
non diretta, ovvero sottrae o distrae, al fine di prendere o di farne da altri
prendere cognizione, una corrispondenza chiusa o aperta, a lui non diretta,
ovvero, in tutto o in parte, la distrugge o sopprime, e' punito, se il fatto non e'
preveduto come reato da altra disposizione di legge, con la reclusione fino a un
anno o con la multa da lire sessantamila a un milione.
 Se il colpevole, senza giusta causa, rivela, in tutto o in parte, il contenuto
della corrispondenza, e' punito, se dal fatto deriva nocumento ed il fatto
medesimo non costituisce un piu' grave reato, con la reclusione fino a tre anni.
 Il delitto e' punibile a querela della persona offesa.
 Agli effetti delle disposizioni di questa sezione, per "corrispondenza" si intende
quella epistolare, telegrafica, telefonica, informatica o telematica ovvero
effettuata con ogni altra forma di comunicazione a distanza. (Comma cosi'
sostituito dall'art. 5, L. 23 dicembre 1993, n. 547)



Ê

Art. 617

 Cognizione, interruzione o impedimento illeciti di comunicazioni o
conversazioni telegrafiche o telefoniche

 Chiunque, fraudolentemente prende cognizione di una comunicazione o di una
conversazione, telefoniche o telegrafiche, tra altre persone o comunque a lui
non dirette, ovvero le interrompe o le impedisce e' punito con la reclusione da
sei mesi a quattro anni.
 Salvo che il fatto costituisca piu' grave reato, la stessa pena si applica a
chiunque rivela, mediante qualsiasi mezzo di informazione al pubblico, in tutto
o in parte, il contenuto delle comunicazioni o delle conversazioni indicate nella
prima parte di questo articolo.
 I delitti sono punibili a querela della persona offesa; tuttavia si procede
d'ufficio e la pena e' della reclusione da uno a cinque anni se il fatto e'
commesso in danno di un pubblico ufficiale o di un incaricato di un pubblico
servizio nell'esercizio o a causa delle funzioni o del servizio, ovvero da un
pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio con abuso dei poteri
o con violazione dei doveri inerenti alla funzione o servizio, o da chi esercita
anche abusivamente la professione d'investigatore privato.

(Articolo cosi' sostituito dalla L. 8 agosto 1974, n. 98)

Ê

Art. 617 bis

 Installazione di apparecchiature atte ad intercettare od impedire
comunicazioni o conversazioni telegrafiche o telefoniche

Chiunque, fuori dei casi consentiti dalla legge, installa apparati, strumenti,
parti di apparati o di strumenti al fine d'intercettare od impedire comunicazioni
o conversazioni telegrafiche o telefoniche tra altre persone e' punito con la
reclusione da uno a quattro anni.
 La pena e' della reclusione da uno a cinque anni se il fatto e' commesso in
danno di un pubblico ufficiale nell'esercizio o a causa delle sue funzioni ovvero
da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio con abuso dei
poteri o con violazione dei doveri inerenti alla funzione o servizio o da chi
esercita anche abusivamente la professione di investigatore privato.

(Articolo aggiunto dalla L. 8 agosto 1974, n. 98)

Ê



Art. 617 ter

 Falsificazione, alterazione o soppressione del contenuto di
comunicazioni o conversazioni telegrafiche o telefoniche

Chiunque, al fine di procurare a se' o ad altri un vantaggio o di recare ad altri
un danno, forma falsamente, in tutto o in parte, il testo di una comunicazione
o di una conversazione telegrafica o telefonica ovvero altera o sopprime, in
tutto o in parte, il contenuto di una comunicazione o di una conversazione
telegrafica o telefonica vera, anche solo occasionalmente intercettata, e'
punito, qualora ne faccia uso o lasci che altri ne faccia uso, con la reclusione da
uno a quattro anni.
 La pena e' della reclusione da uno a cinque anni se il fatto e' commesso in
danno di un pubblico ufficiale nell'esercizio o a causa delle sue funzioni ovvero
da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio con abuso dei
poteri o con violazione dei doveri inerenti alla funzione o servizio o da chi
esercita anche abusivamente la professione di investigatore privato.

(Articolo aggiunto dalla L. 8 agosto 1974, n. 98)

Ê

Art. 617 quater

 Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni
informatiche o telematiche

Chiunque fraudolentamente intercetta comunicazioni relative ad un sistema
informatico o telematico o intercorrenti tra piu' sistemi, ovvero le impedisce o
le interrompe, e' punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni.
 Salvo che il fatto costituisca piu' grave reato, la stessa pena si applica a
chiunque rivela, mediante qualsiasi mezzo di informazione al pubblico, in tutto
o in parte, il contenuto delle comunicazioni di cui al primo comma.
 I delitti di cui ai commi primo e secondo sono punibili a querela della persona
offesa.
 Tuttavia si procede d'ufficio e la pena e' della reclusione da uno a cinque anni
se il fatto e' commesso:
 1) in danno di un sistema informatico o telematico utilizzato dallo Stato o da
altro ente pubblico o da impresa esercente servizi pubblici o di pubblica
necessita';
 2) da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio, con abuso
dei poteri o con violazione dei doveri inerenti alla funzione o al servizio, ovvero
con abuso della qualita' di operatore del sistema;
 3) da chi esercita anche abusivamente la professione di investigatore privato.



(Articolo aggiunto dall'art. 6, L. 23 dicembre 1993, n. 547)

Ê

Art. 617 quinquies

 Installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire od
interrompere comunicazioni informatiche o telematiche

Chiunque, fuori dai casi consentiti dalla legge, installa apparecchiature atte ad
intercettare, impedire o interrompere comunicazioni relative ad un sistema
informatico o telematico ovvero intercorrenti tra piu' sistemi, e' punito con la
reclusione da uno a quattro anni.
 La pena e' della reclusione da uno a cinque anni nei casi previsti dal quarto
comma dell'articolo 617 quater.

(Articolo aggiunto dall'art. 6, L. 23 dicembre 1993, n. 547)

Ê

Art. 617 sexies

 Falsificazione, alterazione o soppressione del contenuto di
comunicazioni informatiche o telematiche

Chiunque, al fine di procurare a se' o ad altri un vantaggio o di arrecare ad altri
un danno, forma falsamente ovvero altera o sopprime, in tutto o in parte, il
contenuto, anche occasionalmente intercettato, di taluna delle comunicazioni
relative ad un sistema informatico o telematico o intercorrenti tra piu' sistemi,
e' punito, qualora ne faccia uso o lasci che altri ne facciano uso, con la
reclusione da uno a quattro anni.
 La pena e' della reclusione da uno a cinque anni nei casi previsti dal quarto
comma dell'articolo 617 quater.

(Articolo aggiunto dall'art. 6, L. 23 dicembre 1993, n. 547)

Ê

Art. 618

 Rivelazioni del contenuto di corrispondenza

Chiunque, fuori dei casi preveduti dall'articolo 616, essendo venuto
abusivamente a cognizione del contenuto di una corrispondenza a lui non
diretta, che doveva rimanere segreta, senza giusta causa lo rivela, in tutto o in



parte, e' punito, se dal fatto deriva nocumento, con la reclusione fino a sei
mesi o con la multa da lire duecentomila a un milione.
 Il delitto e' punibile a querela della persona offesa.

 Ê

Art. 622

 Rivelazione di segreto professionale

Chiunque, avendo notizia, per ragione del proprio stato o ufficio, o della
propria professione o arte, di un segreto, lo rivela, senza giusta causa, ovvero
lo impiega a proprio o altrui profitto, e' punito, se dal fatto puo' derivare
nocumento, con la reclusione fino ad un anno o con la multa da lire
sessantamila a un milione.
 Il delitto e' punibile a querela della persona offesa.

 Ê

Art. 623 bis

 Altre comunicazioni e conversazioni

Le disposizioni contenute nella presente sezione, relative alle comunicazioni e
conversazioni telegrafiche, telefoniche, informatiche o telematiche, si applicano
a qualunque altra trasmissione a distanza di suoni, immagini od altri dati.

(Articolo cosi' sostituito dall'art. 8, L. 23 dicembre 1993, n. 547)

Ê

Art. 656

 Pubblicazione o diffusione di notizie false, esagerate o tendenziose,
atte a turbare l'ordine pubblico

Chiunque pubblica o diffonde notizie false, esagerate o tendenziose, per le
quali possa essere turbato l'ordine pubblico, � punito, se il fatto non costituisce
un pi� grave reato, con l'arresto fino a tre mesi o con l'ammenda fino a lire
seicentomila.

 Ê

Art. 734 bis



 Divulgazione delle generalit� o dell'immagine di persona offesa da atti
di violenza sessuale

Chiunque, nei casi di delitti previsti dagli articoli 609bis, 609ter, 609quater,
609quinquies e 609octies, divulghi, anche attraverso mezzi di comunicazione
di massa, le generalit� o l'immagine della persona offesa senza il suo
consenso, � punito con l'arresto da tre a sei mesi.

(Articolo aggiunto dall'art. 12, L. 15 febbraio 1996, n. 66)

Ê


